Famiglia C. oggi 13-6-2014

Resoconto l'incontro di oggi a casa di M.C., questo riscontro si collega al “caso M.C.” e “caso M.C. Sviluppi”, gruppo G1, 2014.

Entro dentro casa di M.C., lui dopo avermi aperto corre nella sua stanza, mentre lo raggiungo la madre mi guarda e mi dice ad alta voce che oggi M.C. mi deve raccontare un bel po di cose, cosi' non si puo' piu' andare avanti,è tornato come 2 anni fa. Io e M.C. ci sediamo al tavolo, lui inizia a raccontarmi, ma entra subito la madre e gli strilla “devi raccontargli tutto, diglielo cosa hai fatto!!” lui le risponde strillando che adesso me lo racconta, lei strilla “che cosi' è da matti” lui risponde che adesso racconta la sua versione e che poi lei potrà raccontare la sua, si iniziano ad insultare a vicenda, finche' M.C. non la spinge fuori dalla porta, le chiude la porta in faccia e si mette con la schiena sulla porta, dicendomi che lei è matta e che non lo lascia parlare, mi dice che noi (usa il plurale rivolgendosi a me) dobbiamo renderci conto che lui non ce la fa più con sti matti. 

Riapre la porta, la madre se ne è andata, lui si siede e mi racconta che ieri era da sua zia e che la zia oggi è impazzita. Capisco che ieri era da sua zia, che abita nell'appartamento affianco, senza genitori, a guardare la partita di inizio del mondiale e poi gioca tutto il tempo alla wii, poi la zia , non ho capito bene quando , ha chiamato la madre dicendogli qualcosa sul comportamento di M.C. e su quello della Madre, da quel momento la madre si incazza con la zia e con M.C.. M.C. attribuisce in qualche modo la colpa di tutto il conflitto alla zia impazzita. La mia ipotesi è che la zia abbia parlato alla madre circa il rapporto che lei ha con M.C. e che la madre da una parte si sia incazzata con la sorella e dall'altra abbia colpevolizzato come al solito M.C..

Mentre mi parla rientra la madre che continua ad accusarlo di non impegnarsi a cambiare, di essere matto  e che lei non c'è la fa più, lo accusa di raccontare cavolate e gli dice raccontarmi ciò che fa' veramente. Lui si riagita le dice che lui è molto più tranquillo rispetto a 2 anni prima e che invece sono lei e il padre che sono agitati, poi si corregge dice che il padre è meglio di 2 anni prima non spacca più le cose e non mena. Lei continua ad accusarlo del non cambiamento, lui le risponde che il giorno prima lo ha pure menato e preso a parolacce, lei dice che gli ha dato una pizza ma troppe in piu' gliene dovrebbe dare e che lo ha chiamato stronzo, perchè è vero. Si ripete la scena della porta. Lui mi dice che noi ci dobbiamo rendere conto che seppur lui è stato un po matto in passato ed è molto insistente con la madre, anche i suoi genitori sono matti e che tra qualche anno sarà matto anche lui a forza di stare con questi. Dice che adesso vuole dire a tutti come stanno le cose e vorrebbe mandar via i suoi genitori, vorrebbe chiamare tutti i suoi compagni di classe e mandare via i genitori. Poi mi dice che se i genitori si calmassero un po' e lui riuscisse a cambiare certe cose di se' le cose andrebbero meglio e non vorrebbe mandarli via.  La madre rientra gli strilla di raccontare che cosa fa' veramente, che gioca sempre al viedogioco, di dirmi di quando mena e spacca tutto. Lui  le risponde che lei allora sta sempre al computer e che quando tutti i famigliari (anche zii e altri parenti) lo bloccavano a terra e gli tappavano la bocca non è stata una cosa bella e che poi lo menano anche loro, la madre è incazzata nera faccia stanca, i due si spingono, ancora la scena della porta. Poi M.C. mi dice piangendo che ci dobbiamo rendere conto che non è solo colpa sua, che loro (i genitori) non stanno bene e che lui non ce la fa piu' cosi', lui non fa piu' le pazzie di 2 anni prima ma loro non se ne rendono conto, ipotizza perchè abbiano accumulato anche loro troppa stanchezza e da la colpa alla zia di quello che adesso è successo, immagina che questo accadrà in futuro anche con l'altro zio. Io lo ascolto e cerco di farlo parlare il piu' possibile cercando di capirci qualcosa, riesco a malapena a trattenere le lacrime, quando mi chiede aiuto e capire che non è solo colpa sua lo accarezzo facendogli capire che lo so. Poi mi racconta gli episodi piu' pesanti, quando lo hanno bloccato a terra quando e quando lo hanno portato via per rinchiuderlo(tso), gli chiedo se ha delle ipotesi sul perchè in passato fosse cosi',gli dico che avevo difficoltà a immaginarlo, visto che con me i comportamenti che aveva avuto non erano stati cosi' forti. Lui mi dice che era un po' matto e che poi era un po' cambiato, anche se anche in mia presenza una volta si era arrabbiato (episodio descritto nel I resoconto),mi dice che in passato aveva tirato seggiole e rovesciato cose. Parlandomi del padre mi descrive le stesse cose, prima si incazzava rompeva le seggiole si menavano.Mi dice che il Padre negli ultimi tempi era molto migliorato ma che invece la madre stava sempre cosi'. Mi dice che lui non ce la fa piu', ho succede qualcosa di bello ho non sa piu' come fare, quando gli chiedo cosa intendesse, mi dice per esempio l'uscita di un bel videogioco. Poi mi dice che è sempre stanco e che a volte si sente soffocare come sprofondare, i genitori anche loro sono stanchi mi ripete che forse hanno accumulato troppo e che non si rendono conto dei suoi miglioramenti. Lui ha paura per stasera che sicuramente risuccederà un casino quando tornerà il padre (la mia ipotesi è che in quel momento i 2 genitori sempre in bisticcio si uniranno nel colpevolizzarlo), io gli chiedo come possiamo fare secondo lui per cercare di non far accadere il litigio la sera, pensiamo insieme che la giusta soluzione è una mediazione: lui vorrebbe giocare un po' di più con la madre con cui dice di non giocare mai perchè sta' sempre al computer o al telefono, ma che però dovrebbe imparare ad essere meno insistente alcune volte e che dovrebbe lasciare alla madre i suoi spazi.Poi mi dice che in quel momento è tranquillo, non era cosi' tranqullo da giorni finalmente. Iniziamo a giocare, mentre giochiamo entra la madre a portarmi il caffè, la faccia è esausta, si scusa di non avermelo portato prima ma si era addormentata sul divano.

Mentre giochiamo fantastico di salvare M.C. portandolo con me in vacanza questa estate, mi sento in colpa di partire a luglio e agosto e soprattutto di non averglielo ancora detto, lo vorrei abbracciare, proteggere. 

Penso che si sia accorto che io non lo colpevolizzo, penso comunque sempre alla modalità di relazione imperante nella famiglia: coppia unita contro un nemico comune, madre e figlio contro il padre, madre e marito contro il figlio.

Giochiamo per l'ultima mezz'ora delle nostre 2 ore, poi gli propongo di andare insieme con la madre per provare a capire come far pace, lui accetta.

Propongo alla madre una mediazione per cercare di far pace e propongo a M.C. di parlare a lei come ha parlato a me. Lui prova a parlare ma è interrotto dalla madre che dice che prima ha detto un sacco di cazzate e tutto il vicinato lo ha sentito strillare, lui si mette un cuscino in faccia e mi dice -hai visto come è, non  mi lascia parlare-. Poi scatta è dice adesso basta, sale sul divano è chiude la finestra -se il problema è che ci sentono adesso è risolto-. La madre continua a dire che lui fa come vuole e che non ubbidisce mai, io le propongo di ascoltarlo. Lui dice che vorrebbe giocare un po con lei e su mia proposta gli chiede cosa dovrebbe fare per far pace. La madre gli dice provocatoriamente di Uscire ( cosa che lui fa raramente, ma lei ancora di meno), lui si lamenta, lei mi fa notare come si comporta lui, lui subito dopo dice che è daccordo ad uscire. Lei allora continua a strillargli che deve ubbidire e mo si deve lavare, si prepara e poi si esce, lui le risponde che è daccordo in maniera pacata, lei risponde di abbassare subito i toni (assolutamente fuori di senno e lei che strilla, lui è calmo), poi le faccio notare che lui ha detto che vuole uscire, lei parlando con lui dice che le dispiace che ci abbia fatto cascare anche me che sono una persona seria e che lo sa benissimo che qualsiasi cosa lui dice poi non la fa. Lui risponde ancora che ci sta ad uscire lei non risponde. Io esco salutando, sento il peso di lasciare li M.C. sento le porte di quella casa come le porte di un inferno che si chiudono dietro di me ed in cui sto lasciando un bambino. Esco con la nausea mi viene da vomitare, fumo tre sigarette e comincio a chiamare a ripetizione la direttrice della cooperativa e la supervisore dell'intevento, che gia' avevo chiamato senza successo piu' volte in settimana. Dopo un messaggio con scritto “molto urgente” mi richiama la dirigente, le racconto l'accaduto e fissiamo un appuntamento la settimana dopo per discutere un confronto con i servizi e la psicologa della asl. Dopodiche' annullo l'intervento dopo e chiamo bulimicamente amici e colleghi con una frenetica fantasia di aiuto, arrivo a casa e scrivo il resoconto.

Nicolò Mariani, gruppo g1

